PUNTI   FERMI   PER   LA   MISSIONE

1. C’è anche lo Spirito Santo! Speranza e fiducia nella missione. 
Riconoscere lo Spirito Santo presente e operante in ogni persona. Pietro riconosce che lo stesso dono che il Signore ha fatto a lui e agli apostoli nella Pentecoste, lo ha fatto anche ai pagani (Atti 10, 44-48); dunque è ben consapevole che non può porre minimamente ostacolo e contraddire l’azione di Dio. E’ ben rispettoso di ciò che fa nei suoi fratelli (anche se vede che ciò va al di fuori di ogni regola e di ogni logica). E’ necessario favorire dunque l’azione dello Spirito nella coscienza dei fratelli e non porre ostacolo!

Lo Spirito Santo non solo ci accompagna, ma ci guida e ci sostiene nel cammino della missione. Anzitutto ci precede. Lo Spirito, infatti, è misteriosamente presente ed operante nel cuore, nella coscienza e nella vita di ogni donna e di ogni uomo. Lo Spirito non conosce frontiere. Lo Spirito, operando misteriosamente e silenziosamente nell’intimo di ciascuno, predispone dal di dentro ogni persona ad accogliere Cristo e il suo Vangelo.

“Perciò, quando bussiamo alla porta di una casa o alla porta di un cuore, lo Spirito ci ha già preceduto e l’annuncio di Cristo potrà forse risuonare nuovo all’orecchio di chi ci ascolta, ma non potrà mai risuonare del tutto estraneo al suo cuore. Nutrire pessimismi circa la possibilità e l’efficacia della missione sarebbe dunque, in un certo senso, un peccato contro lo Spirito Santo, una mancanza di fiducia nella sua presenza e nella sua azione” (Giovanni Paolo II). 

Lo Spirito Santo ci fa così superare il senso di inutilità nel fare il bene e nel pregare, sapendo che nulla va disperso e così riempie di fiducia il nostro cuore spesso vacillante.

Il fallimento nella missione deve portare a “un di più” di missione.

Testo: Marco 6, 1-6; 7-13

Nella composizione del vangelo di Marco questo episodio ( Mc 6,1-6) rappresenta la conclusione di una sezione, della sezione del vangelo, che va da 3,13 fino a 6,6. E’ una sezione rivelativa, in cui il Signore ha portato avanti la manifestazione del mistero della propria persona. E questo tracciato di rivelazione si conclude con la non-fede, l’incredulità da parte dei paesani di Gesù. 

Un’analoga vicenda era accaduta nella prima sezione del Vangelo, quella che si concludeva con 3,13. Anche lì con l’episodio della sinagoga di Cafarnao (l’uomo dalla mano inaridita), Gesù aveva scatenato la reazione degli scribi e dei farisei che, subito dopo il miracolo, si erano riuniti per mandarlo a morte, per tramare la morte contro di lui. 

Questa costruzione ritorna  più volte nel vangelo di Marco: da una parte un tracciato di rivelazione; dall’altra una risposta permanentemente negativa da parte dei destinatari della rivelazione stessa. Là sono i  giudei, qui la cerchia si specifica sui suoi paesani, i nazaretani. 

Ma, come vive Gesù questa esperienza di rifiuto, di fallimento della sua missione? 

Alla  conclusione della precedente sezione del vangelo dopo il rifiuto da parte dei farisei e degli scribi e le loro trame per dargli la morte, Gesù reagisce con la costituzione del gruppo dei dodici. 

Alla fine di questa seconda sezione del vangelo, mentre abbiamo il rifiuto di fede da parte dei nazaretani, Gesù reagisce con l’invio in missione dei dodici. L’esperienza del rifiuto, del fallimento del dono e della proposta non è mai vissuto da Gesù come un’occasione di ripiegamento, ma all’opposto, come un’occasione di rilancio. Là dove si ha da parte dei destinatari il gesto del chiudersi al dono, corrispettivamente Gesù compie il gesto della dilatazione del dono. Dilata i destinatari della sua missione e della sua predicazione. 

Lo scacco sul cammino della missione provoca un “di più” di missione.

E questa è un’indicazione forte per la chiesa di Marco, per tutta la chiesa; da un lato le dice: metti in conto lo scacco nel cammino della missione, guarda è normale il fallimento; dall’altro le dice: dinanzi allo scacco e dinanzi al fallimento, non ripiegare, ma rilancia ancora più alto e a misura ancora più dilatata. Laddove incontri l’esperienza della chiusura, rispondi con una proposta più universalizzata, più allargata.

Da questi testi possiamo tirare fuori un vero e proprio metodo missionario di Gesù: di fronte al rifiuto, non il ripiegamento, ma la dilatazione, non il rifugiarsi tra coloro che ci comprendono, ma piuttosto l’uscire al largo (duc in altum). Per cui proprio l’esperienza del fallimento e del rifiuto, anziché domare lo slancio missionario, deve alimentare l’impegno missionario, che certamente richiede una ulteriorità di fatica, forse anche a livello personale di un prete, di una comunità, un aggravamento di pena, di sofferenza, ma certamente non è mai assolutamente titolo per rinchiuderci tra coloro che ci rispondono e ci corrispondono. 

2. La pazienza del contadino. Imparare a coniugare il verbo “seminare”.

Ciò che colpisce di più nella parabola del seminatore (Mc 4,2-9) è la figura del seme (che è del resto la figura principale), perché dimostra che anche il Regno di Dio ha un inizio “piccolo” come tutti gli altri inizi della storia: tutto parte da un principio, da un seme, nulla si presenta già fatto. Ci si trova, così, davanti alla storia di Dio, che segue la logica del mondo, dei fatti umani; infatti se ci fosse stata l’irruzione del Regno di Dio nel mondo, sarebbe stato un fatto diverso dagli altri, un avvenimento splendido, che avrebbe suscitato immediatamente scalpore. Al contrario, la sua venuta si confonde con la storia degli uomini, come il seme si confonde con la terra, quando è sotterrato in essa. Ma l’immagine del seme rimanda anche a un’altra interpretazione: se l’uomo si identifica con il seminatore che è Gesù Cristo, ma che può essere anche la sua Chiesa o il missionario, allora dovrà ricordarsi che il suo compito è di seminare seguendo la prassi abituale dell’annunciatore del Vangelo, che si reca là dove la parola di Dio non è conosciuta. L’opera del discepolo non sarà mai quella di portare un Regno già fatto (sarebbe un venditore di alberi, non un seminatore), ma di buttare il seme che pian piano germoglierà e crescerà, aspettando pazientemente i frutti. 

Questa è una regola che vale ovunque, anche in Italia dove il Vangelo è già stato annunciato. Dobbiamo imparare dunque, anche qua, a fare i seminatori, mentre ci hanno spesso solo insegnato a fare i coltivatori, i potatori; in realtà oggi non funziona più: occorre ributtare il seme. Ecco perché la missio ad gentes deve essere il nostro modello: è per eccellenza la “pastorale del seme”. Pastorale che non riesce a prevedere i tempi e le modalità della crescita, le dimensioni della pianta, la forma ultima. Si possono, quindi, provare delle frustrazioni inutili, perché è cresciuto qualcosa che non corrispondeva alle tue attese.

Dilungandosi sui ripetuti fallimenti del seminatore, Gesù mostra di sapere molto bene che per gli annunciatori della Parola la fiducia non sarà mai cosa facile, ma mostra anche di essere convinto che la fiducia è la condizione previa, essenziale, per ogni semina della Parola. La sfiducia paralizza il seminatore e svuota la Parola stessa che egli annuncia. Nulla di più inutile di una Parola annunciata da un discepolo che ha perso la fiducia nella forza della sua verità. Al seminatore è richiesta non soltanto la fede nella verità della Parola, ma la fiducia nella sua efficacia. Non raramente la fiducia nell’efficacia della Parola è più difficile della fede nella sua verità.

“Conserviamo dunque il fervore dello spirito… Conserviamo la dolce e confortante gioia d’evangelizzare, anche quando occorre seminare nelle lacrime... Possa il mondo del nostro tempo, che cerca ora nell’angoscia, ora nella speranza, ricevere la buona novella non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri del Vangelo, la cui vita irradi fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo, e accettino di mettere in gioco la propria vita affinchè il Regno sia annunciato e la Chiesa sia impiantata nel cuore del mondo” (EN 80).

3. La vita della comunità cristiana è Vangelo vivente per tutti.

Atti 2, 1-17

Lo Spirito Santo scende sugli apostoli nel cenacolo. Loro, che erano timidi e paurosi, rivestiti di potenza dall’alto, escono dal cenacolo e diventano missionari coraggiosi.

Anche noi, che abbiamo ricevuto nel Battesimo e nella Cresima lo Spirito Santo, siamo mandati ad annunziare il Vangelo del Regno.

E’ proprio vero: la misura della fede che abbiamo è il dono che ne facciamo!

A me interessa vedere il modo con cui la prima comunità cristiana annuncia il Vangelo, coinvolgendo gli ascoltatori. L’annuncio del Vangelo è sempre una proclamazione attuale: quello che Dio fa oggi; perciò coinvolge anche te e la tua vita. Se io ti parlo di Gesù di Nazaret, non ti sto parlando di qualcosa di lontano nello spazio e nel tempo, ti sto proclamando quello che, in Gesù di Nazaret, Dio ti sta rivelando ed è qualcosa che riguarda anche te! Bisogna annunciare il Vangelo così: si tratta di qualcosa che ti riguarda, è una salvezza che è rivolta a te!

Per questo diventa prezioso, secondo gli Atti degli apostoli, che l’annuncio del Vangelo venga collegato ad esperienze che sono proprie degli ascoltatori e che coloro che fanno l’annuncio cerchino di vivere ciò che annunciano. Più che una preparazione culturale, per annunciare il Vangelo, è necessaria l’esperienza diretta.

La vita della comunità evangelizza… così si trasmette la fede da una generazione all’altra! Le comunità cristiane sono chiamate ad essere epifanie del Vangelo, punti di irradiazione della sua forza.

Il Vangelo di Gesù Cristo è la sola novità e la sola forza capace di operare il cambiamento. Comunicare questo Vangelo significa mostrare alle persone quel “mondo cambiato” che dovrebbe essere la Chiesa. Quanti persone hanno bisogno di questo “mondo cambiato”! E come sarebbe meschina e insignificante una Chiesa che si adattasse, che si lasciasse attrarre da quel luccichio di nuovo che non porta le stimmate della morte e della risurrezione del Signore. Certo, dobbiamo comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, ma dimostrando, in primo luogo, che siamo noi – comunità cristiane – quel mondo che il Vangelo ha cambiato, aperto ad accogliere tutti quelli che hanno bisogno di un cambiamento vero.

Nella situazione odierna c’è urgente bisogno di annunciare il Vangelo (nuova evangelizzazione).

Per poter annunciare qualche cosa che riguarda gli uomini di oggi, bisogna avere un punto di aggancio, bisogna che ci sia qualcosa, attraverso cui la parola del Vangelo arrivi a significare qualche cosa per gli ascoltatori. Altrimenti possiamo fare dei grandi annunci, anche belli, ma la gente li sente distanti, come se non li riguardassero. Tutto bello quello che riguarda Gesù di Nazaret, ma che cosa ha a che fare con la mia vita?

I miei problemi sono altri! I miei desideri sono altri! Le mie paure rimangono sempre tali!

Da che cosa posso e debbo partire per offrire agli ascoltatori un punto di aggancio valido?

Atti 2, 42-48; Atti 4, 32-45

S. Luca dice (Atti 4, 35):

“Con grande forza gli Apostoli rendevano testimonianza della resurrezione!”

Perché possono rendere testimonianza “con forza”? Perché hanno del coraggio dentro! Sicuramente! Ma Luca non dice questo! Possono rendere testimonianza con forza, perché vivono in una comunità che è un cuore solo e un’anima sola. Perché vivono in una comunità dove non c’è nessun bisognoso, perché l’amore fraterno è diventato accogliente, dove si coglie una novità e una differenza, rispetto alla società circostante.

Dunque, per annunciare il Vangelo ci vuole un aggancio, cioè qualcosa che susciti una domanda, un interrogativo… La vita della comunità cristiana è un aggancio fondamentale e imprescindibile.

Posso annunciare Gesù Cristo, se Gesù Cristo è rilevante, cioè se la fede in Gesù Cristo ha cambiato un pezzettino di mondo… Se ciò è avvenuto, posso dire che Gesù Cristo è vivo, è capace di cambiare le cose, di creare delle situazioni diverse e nuove.

Per questo è fondamentale che l’annuncio del Vangelo vada insieme con la crescita della comunità cristiana. Non posso annunciare il Vangelo fuori, se non ho alle spalle una comunità cristiana cambiata dal Vangelo. E una comunità cristiana è cambiata dal Vangelo, soprattutto se sa concretizzare il comandamento dell’amore.

Non dico che una comunità cristiana, per annunciare il Vangelo, debba essere senza peccato: non sono i peccati che ci impediscono di essere cristiani e di annunciare il Vangelo. Certo: i peccati che vengono giustificati bloccano ogni annuncio del Vangelo. Ma il peccato che viene riconosciuto e pianto e per il quale si chiede perdono, questo non impedisce alla comunità cristiana di essere cristiana e di annunciare il Vangelo.

La comunità cristiana viene descritta da Paolo come il Corpo di Cristo ( 1Cor 12, 22-27).

Fatemi vedere una comunità così ed io vi posso annunciare il Vangelo! Fatemi vedere una comunità che viva questo modo di rapportarsi degli uni verso gli altri ed io posso tranquillamente annunciare il Vangelo e posso dire: “Vedete cosa è capace di fare Gesù Cristo!; vedete cosa è capace di fare il Vangelo!”

Se la comunità cristiana vive, con tutti i suoi limiti, la dimensione della fraternità, vuol dire che Cristo sta facendo effetto. Più andiamo avanti, più le nostre comunità cristiane dovranno dare segni credibili e provocanti, in quanto la società che ci circonda è sempre più pagana! (Solo l’amore è credibile!).

4. La relazione personale è via privilegiata per l’evangelizzazione.

" Nelle relazioni umane, interpersonali e di gruppo, che è propria dell'agire pastorale, si gioca, al di là della burocrazia e della funzionalità (pure necessarie) il contatto pastorale nel quale lo Spirito agisce nei cuori facendo scoprire o riscoprire le sorgenti della fede, della gioia e della pace. Molte cose cambiano e sono cambiate nel secolo trascorso, molte novità ci attendono nel millennio che inizia. Tuttavia l'umanità giocherà sempre la sua partita decisiva nei rapporti tra le persone ; è in questa selva di rapporti (divenuta spesso selvaggia), che la forza dello Spirito Santo riapre continuamente sentieri di riconciliazione, di perdono, di fiducia e di pace" (Martini).

“Comportatevi saggiamente con quelli di fuori; approfittate di ogni occasione. Il vostro parlare sia sempre con grazia, condito di sapienza, per sapere come rispondere a ciascuno” (Col 4,5-6).

A noi non è chiesto solamente di lanciare tanti ponti verso le persone per creare con essi un bel rapporto umano, si tratta di creare con le persone un rapporto vitale intimo profondo, che ci coinvolge pienamente anima e corpo (biblicamente: “conoscenza” ), sull'esempio del buon pastore.

Dunque la nuova evangelizzazione, come il primo annuncio passa oggi soprattutto attraverso un rapporto interpersonale, intimo e vitale con le singole persone, un rapporto sullo stile del buon pastore.

In questo senso come è importante e fondamentale l'accompagnamento spirituale delle persone e in particolare l'ascolto. L'incontro personale rimane il modo privilegiato dell'azione pastorale.

 Noi oggi abbiamo molti strumenti, anche sofisticati, organizziamo convegni e istituiamo commissioni, va bene! Ma siamo convinti che il Vangelo si trasmette da cuore a cuore e che niente sostituisce il dialogo, l'affetto, la stima e l’amicizia?

Oggi, più che mai colui che annuncia si deve fare amico delle persone a cui annuncia il Vangelo. 

Il Vangelo passa attraverso l’amicizia. Già l’amicizia come tale è una forma di evangelizzazione.

Ma noi siamo capaci di amicizia vera?

Un episodio importante per me è accaduto in Giappone. C’era una famigliola in alta montagna che mi fece sapere tramite l’insegnante di scuole, che voleva conoscere il Vangelo. Vado, mi sembrano interessati, per cui decidiamo che una sera alla settimana sarei andato da loro. Distavano 48 chilometri dalla missione, per cui andavo in moto.

Vado per un anno, ogni settimana, a leggere insieme il Vangelo. Mi sembrano persone stupende, per cui alla fine propongo loro il battesimo. Ci pensano su e la volta dopo mi danno la risposta: “Il battesimo abbiamo deciso di non prenderlo. Prima di tutto perché nel nostro comune (4000 abitanti) non c’è nessun cristiano. E poi ti dobbiamo dire la verità: è un anno che vieni, però non abbiamo capito niente di quello che hai detto”.

Lì per lì ci sono rimasto male. Ho proprio pensato che non c’era più niente da fare. Però ho detto loro: “Ma io qui ci venivo volentieri, anche se abitate così lontano. Bevevo tanto volentieri il vostro te stupendo, fatto con la fresca acqua di montagna. Se qualche volta sono libero e da amico vi vengo a trovare, avete piacere?”

Mi risposero: “Ma certo!”

Una sera di dicembre che sono libero, decido di andare. Mentre salgo su per la strada di montagna, comincia a nevicare. Scivolo con la moto, cado e resto ferito. Ho le mani gelate, sanguinanti. Ricordo che mi sono girato la giubba al contrario, mi sono fasciato la mano con un fazzoletto, ho alzato la moto e ho pensato: “Ormai son qua, vado su”.

Arrivo in mezzo al nevischio. Meraviglia, naturalmente. Subito a medicarmi… E abbiamo passato due ore assieme. Naturalmente non ho più detto niente del battesimo, non ci pensavo più. Poi ci sono tornato ancora una volta. E allora la signora mi dice: “Tu ci sei venuto a trovare quella notte che nevicava. Subito abbiamo pensato: torna ancora a chiederci di prendere il battesimo. Invece tu non ne hai nemmeno parlato”.

“Mi avevate detto che non volevate prenderlo, va bene così. Io sono venuto da amico”.

A questo punto la signora mi dice: “Ma allora tu sei capace di essere amico di chi ti dice che non prende il battesimo, senza interesse per il tuo mestiere, per la tua religione!”.

E io: “Se si è amici, si è amici”.

Allora mi ha detto: “Guarda delle tue spiegazioni non abbiamo capito niente; però un cuore così vorremmo proprio averlo anche noi: puoi darci il battesimo lo stesso?”. (Dal racconto di un missionario in Giappone).

“Perciò, alla proclamazione fatta in forma generale del Vangelo, l’altra forma della sua trasmissione, da persona a persona, resta valida ed importante. Il Signore l’ha spesso praticata - come ad esempio attestano le conversazioni con Nicodemo, Zaccheo, la Samaritana, Simone il fariseo e con altri - ed anche gli Apostoli. C’è forse in fondo una forma diversa di esporre il Vangelo, che trasmettere ad altri la propria esperienza di fede ?” (EN 46).

“… Solo a partire da una buona qualità dei rapporti umani sarà possibile far risuonare nei nostri interlocutori l’annuncio del vangelo: essi l’hanno ascoltato, ma magari sonnecchia nei loro cuori in attesa di qualcuno o di qualcosa che ravvivi in loro il fuoco della fede e dell’amore” (CEI, Comunicare il vangelo in un mondo che cambia, n. 57).

Nella relazione interpersonale è molto importante l’ascolto e l’accoglienza delle persone.

“La spiritualità dell’ascolto. Bisogna praticare l’ascolto in ogni momento. Ascoltare e accogliere è un’attitudine cristiana fondamentale, perchè sta al cuore della fede: fides ex auditu. Quando poi non si ascoltano gli uomini, i fedeli, non si può essere sicuri di essere in ascolto di Dio. Occorre lasciare dire tutto, non approvare tutto, ma lasciare dire tutto: è la terapia fondamentale del tempo moderno. Mi chiedo a chi oggi si può dire tutto. Penso che ciò sia possibile nella chiesa. Ascoltare non è facile; l’ascolto è un’attività di grande intensità, che domanda molte energie. E’ più difficile, e richiede maggior energia e sforzo di volontà, rimanere un quarto d’ora in ascolto silenzioso che trovare le risposte. Normalmente poi le risposte si trovano nell’ascolto, nella domanda, perché generalmente la gente conosce già la risposta. La risposta è già nella domanda; l’unica cosa da fare è permettere che la domanda possa uscire dal cuore alle labbra”. (Danneels) 

Accogliere : questo atteggiamento domanda attenzione alla singola persona, capacità di ascolto, superamento della tentazione della fretta e della superficialità dei rapporti ; accompagnamento delle persone per aiutarle a scoprire la propria vocazione. 

Tenendo poi conto della nostra situazione pastorale, mi sembra opportuno sottolineare anche l’attenzione nei confronti di tutte quelle persone che di fatto costituiscono il cerchio della cosiddetta comunità battesimale, di coloro cioè che, pur battezzati, hanno con la chiesa un rapporto incostante e saltuario. Qui ci troviamo di fronte ai cosiddetti “credenti della soglia”.

Infatti la nostra situazione mostra che non esistono solo due ali estreme, quella dei credenti maturi e sicuri e quella dei negatori altrettanto decisi ; la fascia intermedia è forse ancora più numerosa : dubbiosi, indecisi, cercatori, credenti conflittuali e dentro la conflittualità. 

Di conseguenza occorre riavere una continua attenzione alla fede delle persone in tutte le sue fasi. Non si può perciò mai dare per presupposta una fede che non esiste e si è chiamati a essere attenti, a non saltare le varie fasi di situazione di fede, con l’accompagnamento delle persone. 

Occorre poi tenere presente il fatto che, in occasione della domanda dei sacramenti, normalmente vengono poste ai richiedenti delle condizioni: il primo grande nodo è però come e che cosa fare perché queste condizioni siano viste non come leggi imposte da chi in quel momento è più forte, ma come risorse che vengono offerte alle persone richiedenti. 

Prima ancora di scegliere i contenuti più adatti, dobbiamo trovare la strada per dimostrare loro fattivamente che a noi, come a Dio, stanno più a cuore loro e la loro vita che il nostro stesso progetto. Occorre dunque cercare di capire il senso profondo della loro ricerca. 

Al riguardo ecco alcune indicazioni. E’ necessario anzitutto individuare le porte attraverso le quali entrare nel cuore della gente, perché il parlare loro di Dio sia visto e percepito dalla gente come un dono e Dio come una presenza che illumina e che dà senso alla vita. 

E’ una questione di atteggiamento che implica uno sforzo per capire, per mettersi nei panni altrui, per individuare le porte attraverso cui comunicare e per cogliere Dio che è già presente nel cuore delle persone, per trovare i ritmi giusti per dire le cose, per offrire un messaggio dagli orizzonti luminosi. 

C’è infatti il rischio che la nostra evangelizzazione si limiti a una lagnanza sulle inadempienze, anziché offrire motivi per sperare, per entusiasmarsi... Non servirebbe a niente parlare di un Dio Padre dopo essere stati scorbutici nell’accoglienza. Occorre poi rispettare i loro ritmi, “raccontando” la fede che in quel momento sanno digerire: ognuno infatti ha bisogno di un insegnamento iniziale su Cristo (cfr. Eb 6,1). Poi avrà bisogno anche di cibo solido... ma quando sarà maturo. Per questo il cammino va sempre affrontato senza impazienza e senza scorciatoie.

Gesù ci insegna come la vera relazione personale porta a Dio e ci dona speranza nella missione.
I momenti di stanchezza vanno affrontati insieme al Signore. Anche Gesù si è stancato, come noi.

“Giunse pertanto ad una città della Samaria, chiamata Sicar… qui c’era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo” (Gv 4,5-6).

Non è solo la stanchezza fisica, ma è la stanchezza del predicatore, di chi va ad annunciare il Vangelo. E’ un tratto dell’umanità del Signore da tenere in considerazione.

Gesù è stanco:

· perché ha a che fare con persone che chiedono e vogliono segni (Cana)

· perché ha a che fare con un’élite culturale che dubita (Nicodemo)

· perché i farisei sono pieni di sospetti nei suoi confronti.

Situazione di crisi e di dubbio!

Dall’altra parte però ci sono i samaritani che vengono alla fede.

Questo che Giovanni ci dice è una parabola precisa del mondo di oggi.

· Ci sono credenti con una fede debole, che cercano segni a tutto spiano (il fenomeno delle apparizioni)

· C’è l’intellighenzia che ha decretato la fine della cristianità

· Ci sono i curiosi attratti, che si cominciano a interrogare sulla fede

· C’è una massa di sbandati

· C’è qualche samaritano che si avvicina

E noi siamo lì in mezzo quali predicatori del vangelo.

Un Gesù stanco (come noi), ma che alla fine dice:

“Levate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura”

(Gv 4,35).

Gesù ci fa coraggio. Gli basta un samaritano che viene alla fede per passare dalla delusione alla speranza. E se il mondo di oggi fosse abitato da più di qualche samaritano che ringrazia, che si prende cura dei poveri e che va alla ricerca di Dio?

5. Amare il mondo di oggi!
“Il miracolo sarebbe la santità!”, ha detto H. Urs Von Balthasar. Santità oggi vuol dire soprattutto “stare dentro questo nostro tempo con amore”. Si tratta dunque di una santità di incarnazione, che consiste nell’amare la nostra gente, entrando in relazione profonda con ciascuno di loro, si tratta di accoglierli e di accompagnarli nel loro cammino di fede. 

Il testo base del vangelo a cui faccio riferimento è Gv 3,16 -17; è un testo molto significativo per il tempo di Natale !

" Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui".
Quanto mi colpì la scritta sopra un tabernacolo, in riferimento a questo testo: "Sic Deus dilexit mundum!". Cristo nel segno del pane manifesta perfettamente tutto l'amore di Dio verso questo nostro mondo, un amore che dura fino alla consumazione dei secoli.

E poi come non considerare il testo magistrale del concilio Vaticano II, Gaudium et Spes 1 ? 

"Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce, dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore... perciò la comunità dei cristiani si sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la sua storia".

Naturalmente è la via dell'incarnazione, che tutti noi siamo chiamati a seguire, a imitazione di nostro Signore.

Oggi è molto facile di fronte ad un mondo in decadenza prendere la via del lamento, della fuga e dell’estraneità.

Innanzitutto è indispensabile recuperare un atteggiamento positivo verso il mondo considerato nella sua globalità e nella sua originalità, in modo da cogliere la bontà e il valore del mondo creato da Dio (ed era cosa buona!) ed a lui ordinato ( Gn 2).

Spesso è bene che noi ci rifacciamo alla Parola di Dio per vedere qual è lo sguardo di Dio sull’uomo, sulle cose e sulla storia umana.

Sap 11 e 12 : Dio è amico dell’uomo e amante della vita ; non disprezza nulla di quanto ha creato.

Dio ha un amore invincibile per le sue creature, anche se peccatrici. E’ un Padre che comprende, scusa, coglie sempre e solo ciò che è bello e amabile nei suoi figli. 

E’ un Dio fiducioso e ottimista (positivo !), che scommette sempre sulla bontà ultima dell’uomo. E’ paziente e tenero con l’uomo, perché lo vuole salvo. Neanche i peccati riescono a cambiare il suo sguardo di benevolenza ! A Dio piace perdere tempo con il peccatore, gli ronza attorno con una sua pedagogia, gli fa sentire il bruciore e il fastidio del peccato, in vista del pentimento e del desiderio di una vita più bella.

Gesù riflette sugli uomini lo stesso sguardo di Dio.

Lc 19 : L’incontro con il pubblicano Zaccheo.

Alla base di tutto c’è uno sguardo intenso, un amore penetrante di Gesù per l’uomo Zaccheo. Lui crede nell’uomo Zaccheo. Lo sguardo di Gesù non si ferma alla crosta dei difetti di Zaccheo, ma scopre uno Zaccheo nuovo. Lo sguardo di Gesù è pieno di luce e di pietà ; capace di cogliere in ogni creatura quel lembo, anche se piccolo, di innocenza, che il peccato e la colpa non riescono a cancellare.

Anche noi siamo chiamati ad avere lo stesso sguardo di Gesù e di Dio verso l’uomo di oggi (Sap 12, 19 : “Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini). 

“Quando apparve la benignità del Salvatore nostro Dio e il suo amore per gli uomini, egli ci salvò...”  (Tt 3,4).

In genere lo sguardo dell’uomo è crudele, si sofferma soprattutto sulle macchie, sui limiti e sugli aspetti deteriori. Su una tela bianca il nostro sguardo nota subito il puntino nero e lo spruzzo di fango. Uno come Zaccheo noi l’avremmo lasciato marcire, appeso a quella pianta, magari additandolo alla pubblica riprovazione. Gesù, invece, lo stacca con delicatezza, anche se con impazienza (scendi subito !) e lo vuole salvo e felice ad ogni costo.

Uno degli aspetti più importanti del Concilio (forse il più importante!), soprattutto sotto la spinta di Paolo VI, è quello di aver invitato i cristiani a guardare il mondo con simpatia e con la carità di Dio.

Il mondo così com'è, non come dovrebbe essere, "il mondo che reca i segni degli sforzi dell'uomo, delle sue sconfitte e delle sue vittorie" ( GS 2), è amato da Dio ed il cristiano con il suo amore, deve manifestare l'amore di Dio verso tutti gli uomini. 

Nella “Redemptor Hominis” il Papa Giovanni Paolo II ci dà le motivazioni teologiche e cristologiche del nostro amore per ogni uomo :

 “La Chiesa non può abbandonare l’uomo, la cui “sorte”, cioè la scelta, la chiamata, la nascita e la morte, la salvezza o la perdizione, sono in modo così stretto ed indissolubile unite al Cristo... quest’uomo è la prima strada che la Chiesa deve percorrere nel compimento della sua missione ; egli è la prima e fondamentale via della Chiesa, via tracciata da Cristo stesso... perché l’uomo - ogni uomo senza eccezione alcuna - è stato redento da Cristo, perché con l’uomo - ciascun uomo senza eccezione alcuna - Cristo è in qualche modo unito, anche quando quell’uomo non è di ciò consapevole : “Cristo, per tutti morto e risorto, dà sempre all’uomo” -  ad ogni uomo e a tutti gli uomini - “... luce e forza per rispondere alla suprema sua vocazione” ( RH 14).  

Quanto ci assomigliamo a Giona nel nostro rapporto con il mondo che ci circonda. Anche noi siamo attraversati dalla sua stessa tentazione astensionistica : pensare che il mondo pagano di oggi sia irrecuperabile, che non valga la pena rischiare la vita per annunciare la fede in Dio. Ecco allora la tentazione di ripiegarsi su se stessi, di creare un gruppo chiuso, contento e soddisfatto di sé. Mettendoci dalla parte di Dio potremmo dire che il suo più grande problema non è tanto quello di "convertire il peccatore alla sua giustizia, quanto di convertire il giusto alla sua stessa larghezza d'animo e simpatia verso gli altri" (cfr. la parabola del padre misericordioso e dei due figli).

"La difficoltà per Lui è convertire non quelli di Ninive a sè, ma Giona a quelli di Ninive, non il mondo alla chiesa, ma la chiesa al mondo" (Fausti: l'elogio del nostro tempo).

Occorre passare dal fastidio all'interesse. La nostra pastorale, di fatto appare infastidita anzichè interessata nell'ammettere di dover conoscere la situazione culturale del mondo contemporaneo.

Superare quell'atteggiamento di fastidio, per far subentrare in noi un sentimento di interesse autentico, di simpatia e insieme di preoccupazione che ci rende capaci di comprendere il mondo e la gente in mezzo alla quale viviamo e al cui servizio stiamo.

Decalogo del missionario

1. Il cristiano fa proprio l’ideale che ha unificato tutta la vita dell’apostolo Paolo: annunciare Gesù Cristo.

2. Annuncia un Vangelo che aggrega. Ama la sua Chiesa e invita uomini e donne a farne parte. Tuttavia non annuncia la sua Chiesa, ma il Signore Gesù.

3. Porta un annuncio che salva. Sa che il bisogno più profondo dell’uomo è l’incontro con Dio e sa che Gesù Cristo è la piena risposta a questo bisogno.

4. Si impegna per la liberazione di tutta la persona: dal peccato, dalla fame e dall’oppressione, e anche da quel troppo benessere, ingiusto e sciupone, che distrae da Dio e rende ciechi di fronte ai poveri.

5. Vuole la salvezza vera. Non si accontenta di curare i sintomi, scende alle cause. Non si limita a offrire aiuti che lasciano i poveri nella dipendenza, ma fa di tutto per renderli protagonisti.

6. Vuole l’universalità evangelica. E’ insofferente di ogni chiusura; ha il gusto dell’incontro con il lontano e il diverso.

7. Solidarizza con le situazioni in cui vive e con le persone che gli sono accanto. Si preoccupa di tutti.

8. Ricorda che Gesù Cristo ha privilegiato gli ultimi. In una società sovente indifferente si accorge subito degli ultimi, spesso nascosti.

9. Poiché annuncia una verità che è scomoda, il cristiano missionario, che è uomo di pace, suscita reazioni e contrasti. Questo lo addolora, ma non lo ferma.

10. E’ consapevole del dovere della coerenza, ma non ne ha l’angoscia. Non pone nella propria coerenza il diritto di annunciare il Vangelo, ma nella fedeltà del Signore che a questo lo chiama. Del resto, egli non parla di se stesso, ma solamente di quanto Dio ha fatto per noi. E così può parlare anche se peccatore. (Bruno Maggioni).

MISSIONARIETA’  PERMANENTE   PARROCCHIALE.
Opportunità e Problemi
E’ chiaro che, dopo quanto detto, tutto diventa opportunità per la missione. Non esiste situazione in cui io non possa essere missionario come non esiste atto che la parrocchia pone, che non sia anche un’occasione preziosa per l’evangelizzazione. 

1. E’ chiaro che la prima preoccupazione di una comunità parrocchiale sarà quella di formare i collaboratori più stretti e i laici in genere alla missionarietà. Spesso si corre il rischio che i laici più assidui, vicini al sacerdote, facciano da siepe che chiude agli altri e quindi alla missionarietà. Invece è compito soprattutto del sacerdote che i collaboratori più stretti, anzichè rivolti verso di lui, siano rivolti verso l’altrove della missione.

C’è da rivedere tutto il modo in cui si fa catechesi. In genere c’è una carenza forte del modello missionario. Quali sono gli accenti che prevalgono nelle nostre catechesi? Il nostro lavoro è animazione per la missione o è altro? Siamo convinti che quanto più sospingiamo in quella direzione tanto più i nostri cristiani saranno vivi, i nostri giovani saranno forti, i nostri sposi non costituiranno semplicemente un bel gruppetto, chiuso in se stesso, ma andranno coraggiosamente al largo?

Molte nostre comunità vivono un atteggiamento di chiusura collegabile con l’individualismo e  che porta a considerare la stessa fede come fatto solamente personale o da vivere tutt’al più in un gruppo autogratificante. I battezzati vanno invitati a ripensare la responsabilità che l’appartenenza alla chiesa comporta di fronte a Dio e agli uomini in ordine alla missione. La consegna della buona novella è un “debito” di tutti i cristiani. Il rinnovamento della pastorale esige che si prenda interamente coscienza del fatto che, nelle nostre chiese, tutti siamo impegnati in prima persona e che a nessuno è consentito di defilarsi in una professione privatistica della propria fede.

2. I credenti della soglia.  Per un discorso di missione permanente oggi è assolutamente necessaria “un’attenzione più convinta ai cosiddetti non-praticanti, ossia verso quel gran numero di battezzati che, pur non avendo rinnegato formalmente il loro battesimo, spesso non ne vivono la forza di trasformazione e di speranza e stanno ai margini della comunità ecclesiale. Sovente si tratta di persone di grande dignità, che portano in sé ferite inferte dalle circostanze della vita familiare, sociale e, in qualche caso, dalle nostre stesse comunità, o più semplicemente sono cristiani abbandonati, verso i quali non si è stati capaci di mostrare ascolto, interesse, simpatia, condivisione.

Quest’area umana, cresciuta in modo rilevante negli ultimi decenni, chiede un rinnovamento pastorale: un’attenzione ai battezzati che vivono un fragile rapporto con la chiesa e un impegno di primo annuncio, su cui innestare un vero e proprio itinerario di iniziazione o di ripresa della vita cristiana. In primo luogo, si tratta di valorizzare quei momenti in cui le parrocchie incontrano concretamente quei battezzati che non partecipano all’eucaristia domenicale e alla vita parrocchiale: quando i genitori chiedono che i loro bambini siano ammessi ai sacramenti dell’iniziazione cristiana; quando una coppia di adulti chiede la celebrazione religiosa del matrimonio; in occasione dei funerali e dei momenti di preghiera per i defunti; alcune feste del calendario liturgico nelle quali anche i non praticanti si affacciano alla porta delle nostre chiese. Tutti questi momenti, che  a volte potrebbero essere sciupati da parte dei presbiteri o da freddezza e indifferenza da parte della comunità parrocchiale, devono diventare preziosi momenti di ascolto e di accoglienza…” (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n. 57).

3. Una comunità parrocchiale che sa stare dentro le esperienze vitali della gente con una carica missionaria.

Le esperienze forti e decisive  che ogni persona fa nella vita e che lo interessano profondamente sono: gli affetti ( amicizia, famiglia…); il lavoro; la sofferenza e la povertà (materiale, morale, spirituale ).

E’ necessario che la parrocchia, come faceva Cristo, aiuti le persone a vivere tali esperienze nella fede, scoprendo che in tal modo acquistano un significato pregnante di libertà, di gioia e di speranza.  

E’ dunque importante che la parrocchia raggiunga le persone dentro questi vissuti concreti, si faccia presente attraverso i fedeli e in vari modi e forme alla gente che vivono tali situazioni.

Molta gente ricorre alla parrocchia per convalidare scelte ed esperienze con segni di fede  (sacramenti) o attratta da testimonianze ed esigenze le più diverse. Ma tanti vivono da soli,  in se stessi tali situazioni, rimanendo però sempre aperti al Signore e al Vangelo se opportunamente incontrati e avvicinati.

Come accogliere le domande e come prevenirle per molti?

 Gli affetti: la famiglia 

La parrocchia tramite i suoi ministri, catechisti e credenti, è chiamata a farsi prossima e vicina ad ogni famiglia e persona soprattutto nelle grandi “occasioni” forti della vita, legando ad esse l’annuncio e la proposta di fede e di amore: vita e nascita, malattia e morte, amore e gioia, dolore e sofferenza, difficoltà e disagi… tutto ciò che normalmente percorre l’esistenza di ogni persona e di ogni famiglia. 

Per rendere efficace una tale pastorale del “vicinato” occorre che la parrocchia si imposti anche strutturalmente in modo diverso da come spesso è oggi.

Il decentramento è vitale per raggiungere le persone e le famiglie che altrimenti resterebbero fuori della portata di evangelizzazione e di solidarietà della parrocchia.

La suddivisione in zone pastorali, animate da gruppi di famiglie e laici preparati incentrate anche in “luoghi” di riferimento stabili,  diventa una scelta significativa e da perseguire con cura.  
La scelta della missione di dare vita a famiglie cristiane di riferimento o messaggere potrebbe essere un primo passo: se opportunamente sensibilizzate e sostenute potranno rappresentare un tramite di informazione  e di sensibilizzazione importante sul territorio. Vere antenne della comunità,  pronte ad aprire la propria casa e il proprio servizio verso le altre famiglie, segnalando altresì alla parrocchia situazioni particolarmente bisognose di presenza e di incontro. 

Un altro passo è l’attivazione di centri di ascolto del vangelo trasformati in piccole comunità missionarie di irradiazione della Parola di Dio verso parenti, amici e conoscenti,  vicini di casa o non.   Il sostegno e la qualità di questi centri dipendono da catechisti e animatori preparati e formati nella parrocchia.  

La trasformazione delle tradizionale benedizione delle case con una visita alla famiglia,  svolta anche dai missionari laici,  con calma e serenità, capillarmente,  zona per zona della parrocchia.  

La catechesi familiare: vera via di comunicazione capillare della fede verso tante famiglie che ancora chiedono i sacramenti dei figli.  

Lo stare presenti e attenti nell’incontrare, seguire e  accompagnare le famiglie che hanno ricevuto i sacramenti per sé o per i figli.  Pensiamo alla necessità di segnalare le giovani coppie che vengono ad abitare in parrocchia,  da parte della parrocchia in cui hanno svolto la loro preparazione al matrimonio; la visita nelle case delle famiglie che durante l’anno hanno battezzato i figli o li hanno mandati al catechismo, o che per varie occasioni si sono fatte presenti comunque in parrocchia.

La capillare presenza presso i malati e anziani nelle case anche per momenti di celebrazione.
Una speciale pastorale di prossimità, accompagnamento e accoglienza delle coppie e famiglie in difficoltà spirituale e morale.  

Le famiglie cristiane sono le prime a dover farsi carico di questo ministero, intessendo una rete di vicinanza e di solidarietà verso queste realtà.

Il lavoro (la scuola e università per tanti giovani)

E’ certamente la sfida più nuova e interessante.

Bisogna che la catechesi, la predicazione e la formazione dei cristiani non sfugga dall’affrontare sotto il profilo cristiano queste realtà di vita della gente in modo da offrire punti di riferimento e criteri di comportamento ispirati al Vangelo.

Inoltre l’attenzione a questi ambiti di vita e di lavoro comporta un cambiamento radicale di prospettiva pastorale che impegna la parrocchia a uscire da se stessa e mediante i laici e iniziative specifiche sul territorio, avvicinare e interessare ogni persona che in esso opera e lavora, annunciando e proponendo il vangelo dentro l’ambiente stesso.  

Di fatto, è sorprendente che si continui a pensare alla parrocchia come luogo di riferimento solo per chi intende usufruire dei suoi servizi interni e non si configuri una comunità che comprende e si rapporta a tutte le persone che in qualche modo abitano, o soltanto stazionano per motivi di studio o di lavoro o di tempo libero, dentro l’ambito parrocchiale.  

I parrocchiani sono quelli che abitano stabilmente nel territorio della parrocchia, ma anche quanti sono comunque presenti per vari motivi in questo territorio e verso cui è possibile stabilire un contatto, un dialogo, un rapporto..

Il problema sta proprio qui. Quante volte ci si cura di un gruppetto di giovani che frequenta la parrocchia saltuariamente e non ci si preoccupa di stabilire un raccordo con migliaia di giovani che studiano in scuole vicine o dentro il territorio parrocchiale!

La povertà e sofferenza fisica e morale 

La fede senza le opere è morta. Pertanto una vera ed efficace comunicazione della fede avviene solo quando questa si traduce anche visibilmente in gesti e opere di carità.

Questo è un ambito decisivo oggi, che tuttavia va reso evangelizzante in modo più esplicito e diretto di quanto non appaia.  

E’  indubbio che la  carità  rappresenti il terreno di sfida più concreto su cui la comunità cristiana è oggi  impegnata a seminare i semi della  Parola di Dio.  L’importante è che la carità sia sentita come  impegno di tutta  la comunità, perseguita  come via  privilegiata  di evangelizzazione e di missione, non solo di assistenza e risposta funzionale alle  necessità materiali dei poveri.

Questi  vanno accolti  come soggetti  e non solo oggetti di cura. Niente è più importante  della carità  sul piano della  viva  testimonianza che rende credibile il Vangelo ed efficace la preghiera. 

Non va dimenticato che, sia il Vescovo, che  ogni parroco in particolare  è chiamato a  presiedere  la carità nella sua Chiesa; presiedere nel senso di animare, coordinare, promuovere, sostenere e  riconoscere i carismi di coloro  che tra  i fedeli  sono  chiamati a questo particolare ministero. 

Penso ai ministri straordinari dell’Eucaristia, ai diaconi, al volontariato giovanile e adulto,  familiare e sociale. Chi  ama  vede e  sa  intervenire  con tempestività nelle  situazioni  della  gente  più povera rispondono alle loro necessità materiali,  spirituali e morali. 

Su questo  campo  abbiamo  esempi forti e chiari nella  nostra  chiesa di Roma e nella città.  La rete  della  carità è fitta  e si svolge spesso nella  trama quotidiana delle parrocchie,  dei gruppi, dei  singoli  fedeli. 

Eppure  molto  resta ancora da fare  per rendere l’intera comunità soggetto e dunque consapevole e responsabile verso i  poveri e sofferenti   in  tutti gli  ambiti  estesi  delle emarginazioni che segnano la vita di tanti abitanti della città. 

Un segno da promuovere: la  possibilità di dedicare anche una parte di locali della parrocchia  all’accoglienza  dei poveri  (come  ci sono  i locali  per la catechesi e per il culto,  ci sia  anche  una  domus charitatis,  collegata  strettamente  agli  altri  luoghi della Parola e dell’Eucaristia). 

Abbiamo  già diversi  esempi  e in  qualche misura  occorrerà percorrere questa strada anche  per collocare  i poveri  non ai margini, ma  nel cuore stesso della  comunità e delle  sue  stesse  strutture  portanti. 
“ Dobbiamo fare in modo che i poveri si sentano in ogni comunità cristiana, come a casa loro.  Non sarebbe, questo stile la più grande ed efficace presentazione della buona novella del Regno? Senza questa forma di evangelizzazione, compiuta attraverso la carità e la testimonianza della povertà cristiana, l’annuncio del Vangelo, che pur è la prima carità, rischia di essere incompreso o di affogare in quel mare di parole a cui l’odierna società della comunicazione quotidianamente ci espone”( NMI 50).
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